
SEGUE DALLA PRIMA

G
razie al suo straordinario archivio foto-
grafico che alcuni tra i migliori fotogra-
fi hanno contribuito ad arricchire nel
tempo è nata così l’idea di proporre una
storia per immagini dell’Italia repubbli-
cana scegliendo i temi di maggior inte-
resse e declinandoli all’interno del peri-
odo storico analizzato.
L’intento è quello di far rivivere ai letto-
ri che hanno vissuto l’intero periodo e ai
giovani che non lo hanno conosciuto la
nascita e i primi anni dell’Italia repub-
blicana, la sua lunga e difficile crescita,
le tormentate vicende che la hanno con-
dotta lungo sei decenni all’attuale con-
dizione di crisi e di transizione verso un
nuovo, ancora incerto, assetto politico e
istituzionale.
Il tentativo che si svolgerà nelle prossi-
me settimane con un gruppo di volumi
acclusi al giornale che usciranno a parti-
re dal 22 settembre prossimo, con una
cadenza quindicinale, è quella di forni-
re ai lettori una rivisitazione della no-
stra storia soprattutto attraverso le im-
magini fotografiche che hanno caratte-
rizzato le cronache e le posizioni del
giornale dagli anni Quaranta ad oggi at-

traverso un approfondimento tematico
che consenta di rivivere i problemi e i
personaggi dell’Italia contemporanea.
Così in ciascuno dei volumi, accanto al-
le immagini che ne sono al centro, si tro-
vano rubriche di diversa lunghezza che
inquadrano storicamente i vari momen-
ti, spiegano il senso e il ruolo di quelle
immagini, riportano le testimonianze
dei protagonisti e i ricordi dei fotografi
che hanno seguito gli avvenimenti di
volta in volta ritratti.
Il primo volume della serie, che aprirà
tra pochi giorni la storia per immagini è
dedicato non a caso alle piazze e ai mo-
vimenti cioè a quelli che sono i momen-
ti in cui gli italiani, la parte più attiva
della popolazione, dopo vent’anni di si-
lenzio e di oppressione dittatoriale da
parte del regime fascista, hanno espres-
so con la loro presenza e la loro mobili-
tazione i momenti decisivi e drammati-
ci della loro storia.
Si parte così da quel luogo simbolico
che è stata per molto tempo piazza Lore-
to a Milano dove si è consumato l’ulti-
mo atto di una dittatura divenuta nel-
l’abbraccio con Hitler terribile e feroce.
Ma dopo quel tirannicidio tardivo le
piazze registrano la battaglia per il refe-
rendum istituzionale e i festeggiamenti
per la vittoria, per molti versi insperata,
della Repubblica. E nel mezzogiorno si
succedono le lotte contadine per le terre
che caratterizzano i primi anni del dopo-
guerra cui segue la strage di Portella
della Ginestra in Sicilia che segna la re-
azione degli agrari e della mafia ma an-
che di forze oscure legate all’esplodere

della guerra fredda in Italia. E si succe-
dono in Sicilia gli omicidi dei sindacali-
sti contadini che proseguiranno fino
agli anni sessanta.
Sono gli anni in cui l’opposizione socia-
lista e comunista usa spesso le piazze
per manifestare contro la politica dei go-
verni di centro, la polizia “celere” del
ministro dell’Interno democristiano
Mario Scelba. Anni difficili di una guer-
ra fredda che minaccia di sfociare in un
conflitto e vede episodi drammatici co-
me l’occupazione della prefettura di Mi-
lano nel 1947 e l’attentato a Togliatti
nel luglio 1948 che dà il via a una gran-
de mobilitazione popolare frenata dallo
stesso partito comunista di fronte al pe-
ricolo dello scatenarsi di una vera batta-
glia nelle strade e nelle piazze.
Gli anni Cinquanta trascorrono in un al-
ternarsi di manifestazioni che segnano
la fine del centrismo e l’apertura di un
periodo nuovo determinato dal decollo
industriale e dal peso maggiore che le
classi lavoratrici acquistano a poco a po-
co. Ma è nel giugno 1960 quando ormai
il centrismo è giunto alla crisi finale e si
affaccia la prospettiva del centro-sini-
stra che una piazza, quella di Genova,
segna una svolta importante nella storia
repubblicana.
I fatti sono noti e nel primo volume del-
la nostra storia per immagini il lettore
troverà una serie di immagini significa-
tive per cogliere il senso di quella batta-
glia popolare che condurrà la politica
italiana ad accelerare verso la nascita
del primo governo di centro-sinistra.
Passano alcuni anni e con il 1968 le

piazze si riempiono di studenti in rivol-
ta contro l’organizzazione arretrata e
autoritaria della nostra università che
funziona ancora come fosse un'isola se-
parata dalla società.
Per alcuni anni successivi le agitazioni
studentesche e operaie tentano in più
occasioni di portare un’offensiva con-
tro equilibri politici e istituzionali che
appaiono per molti versi ancora arretra-
ti ma anche per errori degli antagonisti e
per l'offensiva di forze che temono la
vittoria dei comunisti la situazione poli-
tica non evolve verso obbiettivi di rifor-
me adeguate ai problemi sociali ed eco-
nomici messi in luce dalle trasformazio-
ni della società italiana.
Gli anni Settanta vedono all’opposto
l’esplosione di una violenza che si espri-
me in un primo tempo con un terrori-
smo neofascista appoggiato da apparati
dello Stato e successivamente da un ter-
rorismo “rosso” che attacca in primo
luogo l’incontro tra i due maggiori par-
titi,la democrazia cristiana e il partito
comunista, nel tentativo dei governi di
solidarietà nazionale.
Sono anni bui cui segue una crisi del si-
stema politico repubblicano, una stabi-
lizzazione moderata con i governi di
pentapartito e l’ascesa di Bettino Craxi
e di un partito socialista che governa in
maniera conflittuale con la parte più an-
ticomunista del partito cattolico.
Arriviamo così agli anni Novanta e alle
grandi manifestazioni di piazza contro
la mafia che segue alle stragi in cui
muoiono i giudici Falcone e Borsellino
e per la pace di fronte alle guerre del

Golfo e all’affermarsi negli Stati Uniti
di una politica di espansione e di guerra
unilaterale tuttora in corso. E nello stes-
so tempo le manifestazioni degli ultimi
cinque anni contro il governo della de-
stra conquistato nel 2001 da Silvio Ber-
lusconi.
Non è possibile nella crisi attuale stilare

un bilancio del ruolo dei movimenti nel-
la società contemporanea ma la storia
dell’intero sessantennio è stata più volte
segnata nel nostro Paese dall’emergere
di un protagonismo popolare che ha in
più di un'occasione indicato alla politi-
ca le svolte necessarie per uscire da dif-
ficoltà apparentemente insuperabili.

La Storia con gli occhi dell’Unità

I mperversa la buriana, nel dibatti-
to pubblico sui Pacs: e, così, si fini-
sce per dire e scrivere qualunque
cosa. Ad esempio, il Sir, il Servizio

d’informazione religiosa della Cei, può
diramare un comunicato in cui si legge
che «non appare in alcun modo giustifi-
cabile incutere un “vulnus”, come si di-
ceva nel linguaggio aulico, oppure più
sbrigativamente uno “sbrego”, ad una
istituzione più che millenaria come la fa-
miglia, come elemento essenziale di civil-
tà e di civilizzazione, per venire incontro
a rivendicazioni di persone o gruppi più o
meno significativi»; e così conclude: «bi-
sogna uscire una volta per tutte dalla me-
lassa indistinta del politicamente corret-
to, dei casi pietosi, dei diritti dei singoli.
È tempo di scelte: ognuno le faccia e se
ne assuma la responsabilità storica».
Bum!, viene da dire, perché, di fronte a
una intimidazione di tale calibro, siamo
indotti a trascurare codardamente le no-
stre responsabilità epocali, mentre ci ri-
sulta più difficile ignorare «le rivendica-
zioni di persone e gruppi più o meno si-
gnificativi». E perché mai andrebbero
ignorate, quelle rivendicazioni? Si pensi
al semplice fatto che i diritti cui si allude
non sono “dei singoli”, ma dei molti (le
unioni di fatto sono triplicate, negli ultimi

vent’anni); e che, seppure volessimo sot-
tovalutare il dato statistico, resta - ed è
l’elemento più importante - la forza, mo-
rale e simbolica, di quel diritto individua-
le, che in un sistema democratico é posto
a fondamento dei beni comuni e delle ga-
ranzie sociali.
Altro riferimento polemico: i “casi pieto-
si”? Ma sanno di cosa parlano, questi
pietosissimi e e soavemente efferati cen-
sori? Quei “casi”, cui forse si riferisco-
no, sono - spesso - un grande esempio di
dignità. Si provi a considerare, a titolo di
esempio, la vicenda di Adele Parrillo
(raccontata da Claudia Fusani sulla «Re-
pubblica» del 15 settembre), compagna
di vita di Stefano Rolla, regista, vittima
con altre 18 persone dell’attentato alla
caserma italiana di Nassiriya. Una don-
na che, quel 12 novembre 2003, non fu
neppure avvisata della morte del suo uo-
mo; che non venne invitata alle cerimo-
nie di commemorazione previste per le
vittime; che non riceverà le donazioni de-
stinate ai familiari; che non viene ricono-
sciuta, in nulla e per nulla, quale parte es-
senziale di ciò che sopravvive alla morte
della persona amata. Adele Parrillo, che
con Stefano Rolla aveva congelato cin-
que embrioni per avere un figlio, e che
aveva progettato di sposarsi a breve: la

sua famiglia, quella unione, per lo stato e
per la vita pubblica di questo paese sem-
plicemente non è mai esistita. Strano o
pietoso o crudele che sia, è proprio così.
E, infine, lasciamo perdere “la melas-
sa”, che poi melassa non è: non necessa-
riamente. A rispondere per le rime, senza
tentazioni retoriche di alcun genere, ci
pensa Mario Fortunato («il Riformista»
del 15 settembre). Che dice, molto sem-
plicemente, che non ha alcuna voglia di
«mettersi col cappello in mano, per pieti-
re il riconoscimento giuridico della pro-
pria condizione di convivente more uxo-
rio con un individuo del medesimo ses-
so»; tantomeno ha voglia di stare a pole-
mizzare con Mastella o con il Vaticano.
Propone un patto allo Stato italiano: che
si continui pure a discriminare giuridica-
mente la sua famiglia di fatto, ma che lo si
esenti dal pagare le tasse. Ovvero quei
contributi fiscali attraverso i quali le
“altre” famiglie godono di diritti e ga-
ranzie che alla sua sono negati.
Ma la questione, evidentemente, è molto
più ampia delle risposte che si possono
dare a un comunicatino di un’agenzia di
stampa. E riguarda, piuttosto, l’esistenza
di un “fatto” (sì, «le coppie di fatto sono
un “fatto”», come ricorda il cardinale
Pompedda), che, con il semplice propor-

si all’attenzione pubblica, segnala un
vuoto normativo. Ovvero esiste una arti-
colata fattispecie di dinamiche relaziona-
li, che comportano ricadute sociali rile-
vantissime e che non sono riconosciute,
in alcun modo, dal nostro ordinamento.
Chi si ostina a ritenere la famiglia immu-
tabile e “naturale”, compiuta e conclusa
nel matrimonio (meglio se religioso), non
sa fare i conti con la storia, con l’antro-
pologia culturale, con i mutamenti in at-
to, segnalati da molte ricerche sociali. E,
soprattutto, non considera che i cambia-
menti che “minacciano” quel modello
non vengono tanto da fattori “esterni”,
quali la domanda di riconoscimento
avanzata dalle coppie omosessuali o le
istanze in favore della riproduzione assi-
stita; piuttosto, «i cambiamenti più im-
portanti - come ricorda Chiara Saraceno
- sono avvenuti all’interno della famiglia
“normale”, nei rapporti eterosessuali e
di generazione». Perché sono venuti me-
no i rapporti gerarchici sui quali quella
“normalità” tradizionalmente si fonda-
va; perché la sessualità è di fatta scolle-
gata dalla riproduzione, come quest’ulti-
ma lo è dal matrimonio; perché la fragili-
tà dei rapporti di coppia ha determinato
una sostanziale ridefinizione dei confini
della famiglia, mutando radicalmente

l’esperienza della genitorialità quanto
quella dell’essere figli, e indebolendo i
rapporti di sangue in favore di rapporti
elettivi; perché, infine, l’allungamento
della vita media comporta profondi cam-
biamenti nei rapporti tra generazioni, do-
ve le relazioni di responsabilità, di soli-
darietà e di assistenza, all’interno del nu-
cleo familiare, appaiono maggiormente
articolate, sovrapposte, intrecciate.
Tuttavia queste osservazioni - ragionevo-
lissime e documentatissime - sarebbero
superflue, in questa sede, se il dibattito
sulla proposta di istituzione dei Patti civi-
li di solidarietà non fosse stato indirizza-
to, strumentalmente, verso questioni
estranee alle sue premesse e alla sua so-
stanza. Come un imputato che, innocen-
te, si trovi dinanzi a un giudice che gli
chiede perché ha commesso il reato di cui
lo si accusa (anziché domandargli se
quel reato lo ha effettivamente commes-
so), così noi vorremmo rifiutarci di dover
sostenere queste tesi: perché, per quanto
esse siano motivitissime, rispondono ad
una accusa fasulla, che va negata all’ori-
gine. I Pacs, così come proposti nel no-
stro Paese, nulla hanno a che fare con il
grado di tenuta sociale della famiglia tra-
dizionale. Non la minacciano e non la
“sbregano” in alcun modo. Propongono,

semplicemente, l’allargamento del nume-
ro di cittadini garantiti da alcuni diritti:
che sono una parte di quelli attualmente
riconosciuti a due persone che contrag-
gono matrimonio. Chi promuove una vi-
sione “esclusivizzante” di quei diritti
(“Vuoi usufruirne? Sposati!”), frainten-
de la sostanza stessa delle libertà cui essi
sono preposti. Quella sostanza è
“positiva”, tende a essere universale e
generale. Se è vero che l’esercizio di un
diritto non può condurre alla violazione
di un altro diritto (da qui il principio del-
la “coesistenza dei diritti”), è altresì vero
che i diritti «sono tra di loro solidali, fan-
no insieme sistema; nessuno può essere
sacrificato col pretesto di arrivare, me-
diante questo sacrificio, all’appagamen-
to degli altri» (Giuseppe Capograssi).
Ecco, esemplarmente, un caso in cui si ri-
spettano entrambe le condizioni: ricono-
scere diritti ai cittadini impegnati in una
convivenza duratura e solidale non mi-
naccia i diritti di alcun altro. Per contro,
riconoscere quei diritti vuol dire promuo-
vere quel principio di mutualità appena
ricordato, “fare sistema”, ridurre le di-
sparità, garantire tutela e possibilità di
convivenza: oltre che tra due persone, tra
i cittadini tutti.

Scriverea: abuondiritto@abuondiritto.it
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NICOLA TRANFAGLIA

Perchélasocietà
fasempremeno
peraiutare idisabili?

Cara Unità,
sono la mamma di una bimba disabile e mi rito-
vo a combattere (come ogni anno, come molta
gente nelle mie condizioni) con le ingiustizie, le
incompetenze, i diritti negati nel mondo della
scuola e non solo. Ogni inizio di anno scolastico
si ripete sempre la stessa storia: ore in meno di
sostegno, insegnanti latitanti, ecc. La cosa peg-
giore è che queste situazioni si ripetono e peg-
giorano ogni anno, inoltre non ho sentito un solo
politico di sinistra farsi carico seriamente della
situazione. Le associazioni di disabili si muovo-
no, cozzando sempre contro muri di gomma.
Siamo famiglie con problemi pratici quotidiani
non facilmente immaginabili, nonostante ciò le
istituzioni fanno di tutto per complicari ulterior-

mente l’esistenza; penso che la civiltà di una na-
zione traspaia molto dal sociale, quindi ho forti
dubbi circa il livello di civiltà del nostro Stato,
senza contare che se un disabile viene recupera-
to il più possibile in giovane età, avrà costi socia-
li inferiori da adulto. Stranamente non un quoti-
diano riporta i gravi disagi dei disabili in questi
primi giorni di anno scolastico, l’argomento è di-
ventato probabilmente vecchio e non interessa
più... intanto molti sostegni debbono ancora arri-
vare (vedi mia figlia), cambieranno nel corso
dell’anno, non c’è più il rapporto uno a uno e un
insegnante, bene che vada, fa sostegno su due ca-
si anche gravi e diversissimi fra loro...
Questa non è integrazione: è una presa in giro
per i ragazzi, i genitori e gli insegnanti, sarebbe
meglio riaprire le scuole speciali anzichè conti-
nuare ad essere umiliati in questo modo.

RitaVarini

Leggeelettorale/1:
audacecolpo
deisolitinoti

Cara Unità,
il tentativo in atto di modificare la legge elettora-
le in modo che i vincitori saranno sconfitti e gli
sconfitti saranno vincitori conferma che in que-
sto Paese l’attuale maggioranza al governo non
ha nessun ideale, nessun progetto, nessun pro-
gramma, se non quello di tutelare in qualunque
modo e senza alcuno scrupolo morale gli interes-

si di una cerchia ristretta di persone: oggi si con-
gegna fraudolentemente una legge per sconfig-
gere l’Unione, ieri si è modificata apposta la leg-
ge Cirielli per salvare Previti dal carcere (sette
anni, non una cosa da nulla) e per bloccare il pro-
cesso Berlusconi si è ricorsi prima alla legge Ci-
rami e poi al Lodo Schifani: sempre senza alcun
limite, senza alcun ritegno e soprattutto con il co-
raggio di raccontare agli italiani che questo go-
verno li sta tutelando nei loro diritti e nelle loro
libertà. L’attuale maggioranza non è solo la peg-
giore della storia dell’Italia repubblicana, ma è
giunta - senza alcuna esagerazione - al di là del
bene e del male.

MartinoMacchiavelliBologna

Leggeelettorale/2:
adessosipuò
parlaredi regime?

E adesso tutti gridano al “regime”. Persino «il
Foglio» di Giuliano Ferrara si ribella alla legge
truffa dell’amico Silvio e tutta la stampa, cosid-
detta indipendente, si schiera contro l’ennesima
legge imbroglio, segno evidente che questa vol-
ta hanno davvero passato il limite. Che questa
maggioranza non conosca vergogna è ormai ri-
saputo, prova ne sono tutte le leggi approvate in
questa legislatura a favore di o contro di, purché
siano tutelati i loro interessi personali ma non
quelli del popolo. Ma come? Non si diceva che
la parola “regime” faceva venire l’orticaria?

Non si è sempre criticato chi in questi quattro an-
ni ha chiamato il governo Berlusconi con il pro-
prio nome, e cioè “regime”? Le perosne che oggi
parlano di regime dove erano in questi anni in
cui solo l’Unità e pochissimi altri giornali si bat-
tevano contro la legge 30, la Bossi-Fini, la Cira-
mi, il falso in bilancio, la salva-Previti, la Ga-
sparri? Per tutti questi anni, caro Furio, caro An-
tonio, vi hanno accusati di essere noiosi, vi han-
no incitato a smetterla con questo antiberlusconi-
smo continuo dicendo che esageravate e così fa-
cendo si sarebbero perse le elezioni. E bene, do-
po 4 anni passati in solitudine a ricevere insulti è
venuto il momento di passare all’incasso. La pri-
ma battaglia l’avete vinta, continuando così vin-
ceremo sicuramente anche le prossime elezioni.

AlbertoeSimone Galluccio,Cesena

Lacittà invisibile
eunarchitetto
dinomeCalvino

«D’una città non godi le sette o le settantasette
meraviglie, ma la risposta che da a una tua do-
manda». È la citazione più ricorrente da “Le città
invisibili” che anche l’Unità ha impresso nel-
l’omaggio a Italo Calvino a vent’anni dalla sua
scomparsa. Nel libro “Le città invisibili”, l’auto-
re nelle vesti di Marco Polo descrive all’Impera-
tore dei Tartari Kublai Kan in forma fantastica le
città che ha incontrato durante i suoi viaggi.
Come lo stesso Calvino ha avuto modo di dire,

qualche anno dopo la sua pubblicazione, il testo
rappresenta un “ultimo poema d’amore alla cit-
tà, nel momento in cui diventa sempre più diffi-
cile viverla come città”.
In questi giorni, in cui in tutta Italia, si svolgono
tributi, convegni e celebrazioni ad uno dei mag-
giori esponenti della letteratura del novecento
forse nessuno ha messo nel giusto risulto il con-
tributo che Calvino ha fornito anche al mondo
della cultura urbanistica italiana. Ne “Le città in-
visibili” non si descrivono contesti reali e ogni
città è chiamata con un nome di donna. I racconti
sono caratterizzati da una forte e riconoscibile
identità. Può essere la caratteristica dei palazzi
che compongono la città, la particolarità dei suoi
abitanti, l’orografia dei suoli, i modi per raggiun-
gerla...
Oggi le identità dei territori, la qualificazione
dell’immagine urbana, il legame di una comuni-
tà con la memoria e la caratterizzazione degli
spazi in cui essa vive sono temi affrontati quoti-
dianamente nella pratica della pianificazione ter-
ritoriale. Italo Calvino questi temi, in forma let-
teraria, li ha affrontati, forse anche da utente ur-
bano insoddisfatto, più di trent’anni fa.
Per questo a ragione la sua opera costituisce an-
cora un punto di riferimento per una vasta schie-
ra di urbanisti italiani. Molti architetti considera-
no Calvino uno di loro. E chissà se per questo
oggi non si sarebbe offeso.

StefanoGiommoni,architetto
CastiglionedellaPescaia (Grosseto)
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